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di Giuseppe Biamonte

uello a cui stiamo
oggi assistendo è lo
spirito di Roma che

si eleva col suo eterno senso di
equilibrio e di simmetria, la
sua capacità di totalizzazione
degli elementi individuali e so-
ciali, di concezione del mondo
sotto un criterio integrale nel
quale non vi sono né atrofie né
amputazioni, né scontri né ten-
denze dissociative. Roma fasci-
sta così calunniata dai
demagoghi ebbri di cocaina li-
bertaria, costituisce attual-
mente la suprema garanzia
della libertà.

Plínio Salgado, Como eu vi a
Italia, Società Editora Latina,
São Paulo s.d. (1930). Trad. di
Ferruccio Rubbiani

Che negli anni Trenta il Fa-
scismo, all’apice della sua popo-
larità internazionale, fosse
divenuto un modello politico
universale per gli indiscussi pri-
mati culturali, economici e so-
ciali raggiunti in pochissimi
anni dall’insediamento di Mus-
solini alla guida dell’Italia - un
modello attentamente studiato,
stimato, imitato e persino invi-
diato, non solo in Europa e fi-
nanco dai suoi seriori detrattori
e nemici giurati (Churchill e
Roosevelt ne sono l’esempio pa-
radigmatico) - è ormai un dato
storicamente acquisito e inop-
pugnabile. Grazie alla più ag-
giornata ricerca storica e alla
crescente e coraggiosa metodo-
logia storiografica revisionista,
nonostante il tintinnar di ma-
nette, molti tabù e falsità alla
base dell’astiosa vulgata, stru-
mentalmente preconfezionata
dai vincitori della II guerra
mondiale e dal più becero setta-
rismo pseudo-resistenziale,
sono rovinosamente caduti. 

Nel contesto dei nuovi e fe-
condi apporti storiografici su
questo periodo va sicuramente
annoverata la recentissima
pubblicazione di Vincenzo
Fratta, Anauê, La tentazione
fascista nel Brasile degli anni
Trenta, per i tipi delle edizioni
Settimo Sigillo. Un libro che, a
nostro avviso, ha un duplice
pregio: porta all’attenzione del
pubblico italiano un argomento
pressoché sconosciuto qui da

noi; getta le basi, grazie alla me-
ticolosa ricerca storica fatta dal-
l’autore, per ulteriori indagini e
approfondimenti riguardanti i
rapporti tra il Fascismo italiano

e il magmatico mondo politico
brasiliano degli anni 1930-
1945. 

Dopo una sintetica e oppor-
tuna introduzione alla storia del
Brasile, a partire dalla sua sco-
perta ufficiale ad opera del por-
toghese Pedro Cabral il 22
aprile del 1500 (va detto, co-
munque, che molto controversa
resta ancora oggi l’attribuzione
della prima esplorazione delle
coste brasiliane al fiorentino
Amerigo Vespucci), l’autore
entra nel vivo dell’argomento.
Alla vigilia delle grandi trasfor-
mazioni economico-sociali del
Novecento, che avrebbero gra-
datamente determinato il vigo-
roso sviluppo del Brasile, oggi
assurto a grande potenza eco-
nomica emergente, vivissimo

appare il tessuto civile nel quale
si vanno innestando i nuovi fer-
menti politici, culturali e sociali
che sfoceranno nella cd. Rivolu-
zione liberale del 1930. Evento

che porterà al potere, come ve-
dremo più avanti, uno fra i più
scaltri e spregiudicati uomini
politici brasiliani di tutti i
tempi: Getúlio Vargas. Nel ra-
pido divenire degli accadimenti
alcuni fra i più qualificati intel-
lettuali brasiliani dell’epoca
guardano con grande favore al
modello italiano, in particolare
all’innovativa legislazione so-
ciale introdotta dal Fascismo e
al nuovo sistema economico
corporativo, dove è prioritario
l’interesse collettivo e forte la
presenza dello Stato nei settori
vitali e strategici dell’economia
nazionale. Il 1930 sarà anche
l’anno clou per Plínio Salgado,
il fondatore dell’Ação Integra-
lista Brasileira. Il viaggio in
Italia e l’incontro con Mussolini
saranno, infatti, eventi decisivi
per il suo ingresso nell’agone
politico brasiliano, che negli
anni precedenti aveva visto ri-
bellioni militari, insurrezioni
popolari e, nel 1922, la nascita
del Partito Comunista Brasi-
liano. Lasciando l’Italia per tor-
nare in patria, il futuro Chefe
Nacional mette in rilievo le po-
sitività italiane in fatto di eco-
nomia e di organizzazione
sociale da lui attentamente in-
dagate e analizzate durante il
suo soggiorno: “(…) Il lavoro è

perfettamente organizzato. Il
capitale è ammirevolmente
ben controllato (…). Torno in
Brasile disposto ad organiz-
zare le forze intellettuali
sparse, coordinarle, darle una
direzione, iniziando un aposto-
lato” e concluderà in tutta fran-
chezza: “Ho studiato molto il
Fascismo; questo regime non è
esattamente quello del quale
abbiamo bisogno, ma ci si av-
vicina molto”. Due anni dopo,
nel febbraio del 1932, istituirà,
coadiuvato da un gruppo di gio-
vani intellettuali, un organismo

di studi politici che sarà prope-
deutico alla fondazione del Mo-
vimento Integralista. Fiore
all’occhiello e motore del Movi-
mento, nel quale confluiranno
varie formazioni politiche che
abbracceranno il programma
integralista, saranno le adesioni
di personaggi di grande statura
morale e culturale (quanto di
meglio potesse esprimere allora
la società brasiliana) che ne co-
stituiranno la classe dirigente:
a partire dallo stesso fondatore.
Di formazione cattolica, ap-
prezzato letterato, fecondo ro-
manziere, giornalista e ideologo
a tutto tondo, a Salgado man-
cheranno però capacità decisio-
nale, fiuto politico e azione.
Qualità indispensabili soprat-
tutto nei momenti critici. E tali
gravi lacune saranno esiziali
per il Movimento e ne cause-
ranno la totale rovina. 

Gustavo Barroso, capo della
Milizia e numero due del Movi-
mento, aderirà allo stesso dopo
aver ascoltato le idee di Salgado
durante una conferenza all’ini-
zio del 1933. Scrittore affer-
mato, fondatore del Museo
Storico Nazionale (da annove-
rare ancora oggi fra i più impor-
tanti musei del Brasile) e
Presidente dell’Accademia Bra-
siliana di Lettere negli anni
1931, 1932 e 1950, Barroso si
caratterizzerà ideologicamente
per la sua posizione antigiu-
daica. Una scelta di natura po-
litica, non razziale come quella
nazionalsocialista. È lui stesso a
precisarlo “(…) non è, come
molta gente pensa, e come
molti ebrei si sforzano di far
credere, una questione reli-
giosa o razziale. È una que-
stione politica. Nessuno
combatte l’ebreo perché è di
razza semita o perché segue la
religione di Mosè. Ma perché
egli agisce politicamente all’in-
terno delle nazioni, secondo un
piano prestabilito e portato
avanti nel tempo”. Tale posi-
zione all’interno del movimento

resterà però isolata e sarà lo
stesso Chefe Nacional, che
prendendo le distanze dalla
“guerra che si è fatta a questa
razza in Germania” puntualiz-
zerà che “Il problema del
mondo è etico e non etnico”.
Allo stesso modo anche Miguel
Reale, nelle sue memorie, stem-
pererà l’antigiudaismo di Bar-
roso, precisando che tale
posizione era dettata dalla lotta
al comunismo che “egli inse-
riva nel quadro di un combat-
timento universale contro la
cospirazione giudaica”. Reale,

per l’appunto: il terzo grande
protagonista dell’ Ação Inte-
gralista Brasileira e il teorico
dello Stato integrale. Di origine
italiana (il padre era emigrato
dalla Puglia in Brasile), laurea-
tosi molto giovane in giurispru-
denza, diverrà un filosofo del
diritto di fama internazionale e
un insigne giurista. Il suo per-
corso politico, professionale e
umano è ben tratteggiato dal
Fratta nell’appendice al vo-
lume. Ciò che riteniamo possa
particolarmente colpire il let-
tore è la valenza culturale e pro-
fessionale del personaggio, che
ricoprirà nel dopoguerra presti-
giosi incarichi nel governo na-
zionale e in organismi
internazionali, e si distinguerà
nello studio del diritto (suoi
testi saranno tradotti in italiano
e introdotti nelle nostre univer-
sità). Nella sua famosa pubbli-
cazione Noi e i fascisti
d’Europa, Reale illustra l’es-
senza dello Stato integralista,
con particolare attenzione alla
storia del diritto, rimarcando le
differenze tra la Liberal-Demo-
crazia e la Democrazia Corpora-
tiva. Nel pragmatismo
mussoliniano coglie la sintesi
socialismo-nazionalismo, men-
tre, pur criticando la politica
razziale del Nazionalsocialismo,
ne addita i grandi successi in
campo economico: “Dall’Hitle-
rismo possiamo trarre alcune
lezioni in materia di organiz-
zazione politica finanziaria (…
)”, anticipando i giudizi positivi
che, nonostante la demonizza-
zione della Germania nazional-
socialista, hanno dato
personaggi politici americani di
tutto rilievo, come J.K. Gal-
braith, o storici affermati, tra
cui persino l’ebreo Richard
Grunberger. 

Fascisti in camicia verde

Negli anni Trenta il Fascismo, all’apice 
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van Burr Bukey, do-
cente all’Università
americana dell’Ar-

kansas, nel suo libro Hitler’s
Austria pubblicato nel 2000,
definì la miracolosa ripresa eco-
nomica austriaca e l’abbatti-
mento del tasso di
disoccupazione, dopo l’An-

schluss hitleriano del 1938,
“one of the most remarkable
economic achievements in mo-
dern history” (riguardo all’ar-
gomento testé citato cfr.
l’eccellente saggio di Mark
Weber, How Hitler tackled
unemployment and revived
Germany’s economy, pubbli-
cato dall’Institute for Historical
Review e reperibile in
http://www.ihr.org/other/econ
omyhitler2011.html. Tradu-
zione di Gian Franco Spotti, in
http://www.rinascita.eu/?ac-
tion=news&id=13667). 

Almeno altre due figure, fra la
dirigenza eterogenea del Movi-
mento Integralista, sono parti-
colarmente messe in rilievo dal
Fratta per originalità e attivi-
smo politico. La prima è quella
di Olbiano de Melo, fondatore
del Partido Nacional Sindicali-
sta, studioso del sindacalismo e
del corporativismo fascista, de-
stinato a diventare la terza
anima del Movimento, quella
attenta alle dinamiche sindacali
e sociali. Tra i suoi sodali per
sintonia di ideali, oltre a Reale
e ad altri personaggi di spicco
dell’ Ação Integralista, tro-
viamo la figura singolare di
Dom Helder Pessoa Câmara, un
prete che abbraccia la politica a
mo’ d’apostolato, a dispetto dei
richiami e delle censure della
curia brasiliana. Resterà, come
osserva l’autore del libro in
esame, “un prete in camicia
verde fino al termine dell’espe-
rienza integralista con la
messa fuorilegge del Movi-
mento del 1937 e la fallita in-
surrezione del 1938”.

Contraddittorio e ambiguo, a
nostro giudizio, rispetto alle
esperienze politiche precedenti
sarà il suo percorso “ideologico”
post-bellico all’interno della
Chiesa. Divenuto dapprima as-
sistente generale dell’Azione
Cattolica Brasiliana, poi, nel
1950 ideatore della Conferenza

Episcopale Brasiliana, lo tro-
viamo nel 1952 come vescovo
ausiliario di Rio De Janeiro,
fino a capeggiare la corrente
modernista del Concilio Vati-
cano II e ad impegnarsi per la
diffusione della cosiddetta Teo-
logia della Liberazione. Un’in-
versione ad “U”, probabilmente
dettata dal suo sincero impe-
gno, sin dal tempo della sua mi-
litanza nell’Integralismo,
contro la povertà del suo po-
polo, che lo porterà però a con-
dividere le idee radicaleggianti,
pseudo ecumeniche e mistifica-
torie alla base del cosiddetto
“rinnovamento” della Chiesa,
contro la plurisecolare tradi-
zione cattolica. I guasti post-
conciliari di tali lobby di potere
che dall’ora governano la
Chiesa sono oggi ben visibili a
tutti i livelli (teologico, litur-
gico, politico). 

Strutturato gerarchicamente,
radicalmente anticomunista,
nemico del capitalismo finan-
ziario internazionale e legato ai
valori tradizionali della storia
patria, il Movimento di Salgado
si ispirerà agli insegnamenti
della Dottrina Sociale della
Chiesa e al Fascismo italiano,
oltre che per l’organizzazione
economica e dello Stato (sovra-
nità politica, economica e cultu-
rale), anche per alcune
manifestazioni esteriori riguar-
danti ad esempio simboli e ri-
tuali (camicia verde al posto
della nera, saluto romano, ecc.),
nonché per l’organizzazione
della gioventù, per la sua eleva-
zione fisica e culturale, per l’al-
fabetizzazione degli adulti, per

l’assistenza alle famiglie, per il
coinvolgimento delle donne
nella vita politica attiva e per
l’intrinseca carica rivoluziona-
ria volta al rinnovamento della
società brasiliana. Una curio-
sità del cerimoniale è il saluto
tra militanti proferito con un
sonoro Anauê, parola indigena

che significa “tu sei mio fra-
tello”, “un mio uguale”, “un mio
camerata”. Anche se schierato a
destra, il Movimento di Sal-
gado, all’apice del successo, si
distingue per le forti connota-

zioni sociali del suo programma
politico (l’assemblea costitutiva
del Movimento annoverò stu-
denti, operai e rappresentanti
della classe media), ma anche
per la sua onestà intellettuale.
Una destra, insomma, molto di-
stante, ad esempio, da quella
conservatrice, reazionaria, gol-
pista e filo-atlantica dei regimi
di Salazar in Portogallo e di
Franco in Spagna, regimi ai
quali guarderà invece con
grande nostalgia e ammira-
zione - guarda caso – proprio la

destra nostrana neofascista del
Msi e satelliti vari. Un capitolo
tutto da approfondire, soprat-
tutto riguardo all’effettiva co-
gnizione della situazione
politica brasiliana da parte
dello stesso Mussolini, è quello
sui rapporti tra l’Italia fascista e
l’Integralismo brasiliano, che
annoverò tra le sue fila molti
italiani appartenuti alla folta
comunità di immigrati. Rap-
porti curati dallo stesso mini-
stro Ciano, tramite suoi
fiduciari, con contributi econo-
mici, anche se modesti, che
l’Italia concesse nel momento
di maggior successo del Movi-
mento. Le cose muteranno
quando il vero Deus ex ma-
china della politica brasiliana,
quel Getúlio Vargas a cui ab-
biamo già accennato, riuscirà
con grande abilità a mettere
fuori gioco tutti i potenziali ri-

vali politici e con il colpo di
stato del novembre 1937 conso-
liderà definitivamente il suo po-
tere e annuncerà la nascita
dello Estado Novo, che gover-
nerà ininterrottamente fino al
1945. Dopo lo scioglimento del
partito comunista e l’arresto dei
suoi quadri e militanti, stessa

sorte subiranno nel 1938 anche
il Movimento integralista e la
sua classe dirigente (l’immobi-
lismo e l’indecisione del suo
Chefe saranno determinanti per
la sua sconfitta politica). L’Ita-
lia, a sua volta, compirà un dop-
pio errore: abbandonato al suo
destino Salgado e il suo Movi-
mento, si schiererà con la “rivo-
luzione” di Vargas, credendo di
aver trovato un alleato fedele e
un sincero amico del Regime.
Ma nell’agosto del 1942, Vargas
passerà con gli Alleati e dichia-

rerà guerra alle potenze del-
l’Asse, inviando in Italia addi-
rittura un contingente
brasiliano d’invasione, armato
ed equipaggiato dagli statuni-
tensi. 

Grande interesse geopolitico
hanno, infine, gli avvenimenti
post-bellici, che l’autore ha ben
delineato nel capitolo conclu-
sivo del volume. Così lo stesso
Vargas, col suo tragico destino
(si suiciderà nel 1954 prima che
fosse deposto per la seconda
volta da un colpo di mano ispi-
rato dagli Usa, intolleranti del-
l’indipendenza economica del
Brasile caparbiamente inse-
guita dal fondatore dell’Estado
Novo), esce di scena dal
dramma della storia brasiliana
come un personaggio shake-
speariano, mentre molti dei
protagonisti dell’Integralismo
si ricicleranno nella politica o si

dedicheranno alle loro carriere
professionali. 

L’accurata nota bibliografica,
le note a piè di pagina e l’ap-
prezzabile inserimento della bi-
bliografia integralista, con
particolare riferimento alle
opere dei principali protagoni-
sti del Movimento (Plínio Sal-

gado, Gustavo Barroso, Miguel
Reale, Olbiano de Melo), fanno
di questo volumetto un ma-
nuale completo, utile sia agli
studiosi che ai cultori e agli ap-
passionati di storia contempo-
ranea.

VINCENZO FRATTA, ANAUÊ: LA

TENTAZIONE FASCISTA NEL BRASILE

DEGLI ANNI TRENTA, ROMA, EDI-
ZIONI SETTIMO SIGILLO, 2011. €
20,00
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Plínio Salgado e l’Ação Integralista Brasileira

Il Movimento di Salgado si ispirò 
agli insegnamenti della Dottrina Sociale 
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E

BRASILE


	1803_RINA_C_S_R1_001_
	1803_RINA_N_S_R1_002_
	1803_RINA_N_S_R1_003_
	1803_RINA_C_S_R1_004_
	1803_RINA_C_S_R1_005_
	1803_RINA_N_S_R1_006_
	1803_RINA_N_S_R1_007_
	1803_RINA_C_D_R1_008_
	1803_RINA_N_S_R1_010_
	1803_RINA_N_S_R1_011_
	1803_RINA_C_S_R1_012_
	1803_RINA_C_S_R1_013_
	1803_RINA_N_S_R1_014_
	1803_RINA_N_S_R1_015_
	1803_RINA_C_S_R1_016_

